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Hanne Warming insegna sociologia 
e lavoro sociale per l’infanzia presso 
la Roskilde University (Danimarca), 
Dipartimento per gli studi della società 
e della globalizzazione. Negli ultimi 
anni ha pubblicato diversi lavori sulla 
sociologia dell’infanzia e sui diritti dei 
bambini. È particolarmente interessata 
all’applicazione dei metodi qualitativi 
per fare ricerca empirica con e sui 
bambini, e predilige l’uso dell’approccio 
partecipativo e delle strategie di 
investigazione proprie della prospettiva 
etnografica critica. 
Attualmente dirige la conduzione 
di un’indagine a raggio nazionale, 
intitolata changing societies: citizenship, 
participation and power, finanziata 
dal Ministero degli affari sociali 
del Governo danese e focalizzata 
sull’approfondimento della forme della 
partecipazione dei bambini e degli 
adolescenti, osservate e analizzate 
durante il processo di costruzione del 
welfare. È inoltre membro dell’organo di 
coordinamento della sezione di ricerca 
Children and childhood e del network 
Trust dynamics in the governing of 
childhood dell’Esa (European sociological 
association). Ha curato la pubblicazione 
del volume Participation, citizenship and 

trust in children’s lives (2013), Palgrave-
Macmillan, che ha ispirato la seguente 
intervista.

L’analisi del concetto di fiducia può aiutare a 
comprendere meglio il significato dei concetti di 
partecipazione, cittadinanza e qualità della vita 
riferiti alle dimensioni esistenziali dei bambini e 
degli adolescenti. Stando alle più recenti acqui-
sizioni della sociologia dell’infanzia, quali sono 
le principali prospettive analitiche che oggi gli 
esperti di infanzia e adolescenza considerano 
utili per interpretare correttamente le dinamiche 
della partecipazione dei bambini?
Luhmann ha concettualizzato la fiducia come 
un atto comunicativo in grado di generare, 
appunto, fiducia fra le parti in relazione e di 
alimentarla in modo dialogico. Questa sua de-
finizione può essere considerata un buon punto 
di partenza per la nascita e lo sviluppo di rela-
zioni sociali. Oltrepassando l’impostazione di 
Giddens, che si rifà al concetto psicologico di 
fiducia di base di Erikson, Luhmann propone 
una visione diversa, non centrata esclusiva-
mente sull’infanzia. La prospettiva aperta da 
Luhmann aiuta ad analizzare quei contesti di 
interazione umana che si mostrano permeati 
da violenza, aggressività e abusi a danno dei 
bambini; però, tale prospettiva si mostra un 
po’ debole se considerata in riferimento alla 
genesi del sistema psichico (condizioni inter-
ne di fiducia) e all’analisi delle diseguaglianze 
nella distribuzione del potere fra le parti in 
relazione: questi due aspetti potrebbero offrire 
un notevole apporto conoscitivo ai nuovi studi 
sociali sull’infanzia.
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Altrettanto importante è la posizione teorica 
di Bourdieu che ha introdotto il concetto di 
habitus, provando a suggerire un’originale inter-
pretazione delle interazioni umane: esse risulte-
rebbero caratterizzate dalle intime disposizioni 
individuali – intese come quei modi espressi-
vi di parlare, gesticolare, muoversi, e così via, 
acquisiti originariamente da ciascun soggetto 
nella famiglia di appartenenza – che si mani-
festerebbero inevitabilmente in ogni relazione 
umana, indicando ai partecipanti la direzione 
dell’agire fiduciario da intraprendere. Parimenti 
significativi sono i concetti analitici, anch’essi 
riconducibili al pensiero di Bourdieu, di campo, 
posizione doxa e capitale, che permettono di 
accostarsi all’analisi dell’ordine generazionale, 
recuperando le tematizzazioni di Leena Alanen.

L’ampio spettro di significati che possono esse-
re attribuiti alla fiducia intesa come referente 
empirico include un sentimento personale di 
sicurezza interiore, l’assenza effettiva di fattori 
in grado di produrre o di generare emozioni di 
angoscia, paura o ansietà, un buon grado di 
familiarità verso determinate relazioni o intera-
zioni umane oppure verso specifici percorsi di 
azione soggettiva, un complesso di aspettative 
positive sul comportamento altrui (preventiva-
mente immaginato), un’attitudine morale o una 
predisposizione individuale ad apprendere da 
ogni situazione.
Secondo Lei, fra tutti questi significati, qual è il 
più importante e meritevole di rilievo affinché 
la fiducia diventi una prassi effettiva nella vita 
dei bambini?
Gli elementi enunciati sono sicuramente im-
portanti per analizzare la qualità della vita in-
fantile, lo spazio sociale che dovrebbe essere 
riconosciuto ai minori e ai loro sentimenti, la 
spinta all’azione che i bambini e gli adolescenti 
dovrebbero ricevere per riuscire a essere pro-
tagonisti di una cittadinanza autenticamente 
attiva. 
Per prima cosa mi preme sottolineare il signi-
ficato di attitudine morale di un adulto verso 
la cura di un bambino: si tratta di un concetto 
che facilita la comprensione dell’importanza 
di annullare le disparità nei rapporti di potere 
(incluso quello generazionale) e in tutte quelle 
situazioni in cui sussistono pregiudizi legati 
a categorie stigmatizzanti. Un atteggiamento 
adulto improntato alla moralità può migliorare 

la costruzione del rapporto fiduciario anche fra 
gli stessi bambini, che sono inclini spontanea-
mente all’imitazione di modelli di comporta-
mento percepiti come validi. 
In secondo luogo, mi sembra interessante eviden-
ziare il significato di fiducia come complesso di 
aspettative sul comportamento altrui, un elemen-
to indubbiamente fondamentale per garantire la 
cooperazione nella nostra società, perennemente 
esposta a gradi di complessità crescente.
In terza battuta, vorrei invitare a prestare at-
tenzione alla dimensione dell’apprendimento: è 
molto arduo imparare qualcosa da una persona 
di cui non ci fidiamo. Nella pedagogia d’impron-
ta autoritaria ai bambini viene richiesto di fidarsi 
degli adulti, essendo quest’ultimi depositari di 
conoscenze ed esperienze; ma la fiducia non è 
qualcosa che si può richiedere, bensì qualcosa 
che si deve guadagnare o costruire insieme. Non 
a caso, uno dei limiti dell’approccio pedagogico 
autoritario è ravvisabile proprio nel significato 
di fiducia intesa come richiesta fatta ai bambini, 
i quali invece dovrebbero essere sollecitati ad 
apprendere nel pieno rispetto della loro singolare 
prospettiva di osservazione del mondo.

La fiducia nei bambini dovrebbe essere inqua-
drata anche come una conquista culturale, cioè 
come un mezzo adeguato a rendere possibile 
la piena attuazione del processo educativo di 
ogni minore, soprattutto a garanzia del ricono-
scimento e della difesa del suo primario inte-
resse (principio sancito dalla Crc). Quale ruolo 
dovrebbero essere capaci di assumere gli adulti 
nella vita di relazione con i bambini oppure quale 
progetto dovrebbero elaborare e sviluppare per 
creare e diffondere dei contesti di vita associata 
in cui il grado di potere riconosciuto ai bambini 
nelle interazioni sociali che li coinvolgono e li 
riguardano direttamente – per le decisioni che 
saranno prese sul loro futuro – è pari a quello 
detenuto dagli adulti?
Pur rischiando di apparire ripetitiva, trovo fon-
damentale che ogni adulto abbia la sensibilità di 
“andare incontro” ai bambini, predisponendosi 
ad accogliere la prospettiva di osservazione del 
mondo propria di quest’ultimi, per riuscire a 
imparare da loro. Ogni adulto dovrebbe es-
sere capace di integrare questo atteggiamento 
con la consapevolezza del suo ruolo sociale, 
la sua abilità comunicativa e l’uso del capitale 
relazionale disponibile. Su questo punto, può 
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essere utile presentare un esempio tratto da un 
mio progetto di ricerca sul lavoro sociale effet-
tuato su una ragazza quindicenne accusata dal 
padre di avere un problema di dipendenza da 
sostanze stupefacenti. Agli inizi della sua storia 
terapeutica, questa ragazza aveva un rapporto 
profondamente conflittuale con il padre, che 
a volte si era mostrato perfino violento verso 
di lei, a tal punto da indurla a scappare di casa 
e a vivere in strada oppure in casa di amici.
Anche le autorità competenti che hanno preso 
in carico la ragazza hanno instaurato con lei 
un rapporto basato sulla sfiducia: la accusavano 
di essere una tossicomane e le rinfacciavano di 
non recarsi a scuola con regolarità. Benché di 
fatto non avesse alcuna esperienza di abuso di 
sostanze stupefacenti, la ragazza ha accettato 
di affidarsi alle cure di un terapista esperto in 
problemi di dipendenza da droghe. In questo 
caso, il terapista ha usato la sua posizione di 
esperto conoscitore dei problemi adolescenziali 
e di adulto maturo e responsabile per costruire 
con lei un rapporto fondato sulla fiducia; le ha 
spiegato le cause della situazione conflittuale 
con il padre e le ha palesato i rischi delle conse-
guenze derivanti dalla scelta di non frequentare 
la scuola. Gradualmente la ragazza ha acquisito 
maggiore consapevolezza di sé e del proprio 
potenziale e ha conquistato una maggiore au-
tonomia: è andata a vivere in una nuova casa 
(con la supervisione di un operatore sociale 
adulto) e, dopo un anno dall’attivazione del 
servizio professionale, si è laureata, scoprendosi 
orgogliosa di aver raggiunto un traguardo che in 
precedenza non aveva mai immaginato (e che 
nessun adulto attorno a lei credeva possibile).

Le dinamiche fiduciarie che riguardano il rap-
porto che si instaura fra i bambini e i profes-
sionisti che lavorano presso un servizio di cura 
costituiscono un altro interessante aspetto della 
qualità della vita infantile e del benessere dei 
minori globalmente inteso.
Quali abilità, metodi, condizioni di lavoro o 

iniziative professionali possono facilitare la 
costruzione di setting – interni ai vari servizi 
(educativi, sociali, sanitari, ecc.) per l’infanzia 
– in cui sia possibile rafforzare le relazioni fidu-
ciarie fra bambini e adulti per far sì che questi 
ultimi ammettano l’importanza di “dare voce” 
ai bambini, a ciò che essi sentono, pensano o 
desiderano, soprattutto per arginare il rischio 
di comportamenti discriminatori?
L’imperativo professionale è avere un’attitudine 
personale a interessarsi senza finzioni al benessere 
del bambino e, quindi, a riconoscere il valore delle 
sue esperienze, dei suoi punti di vista, dei contri-
buti che può offrire agli altri, anche se tali apporti 
si discostano dalle prospettive e aspettative degli 
adulti. Al contrario, l’atteggiamento di chi si pone 
come “so tutto io” oppure il comportamento che 
si sostanzia di un supporto professionale isolato 
possono rivelarsi distruttivi. Dunque, compe-
tenze e metodi essenziali sono quelli improntati 
a un “ascolto attivo” , combinato con una pre-
disposizione all’umiltà e alla riflessione critica 
sulla conoscenza professionale già acquisita, che 
dovrebbe sempre essere considerata insufficiente 
per attingere da ciò che i bambini vivono, sento-
no, pensano. Ciò significa ridefinire le relazioni 
di potere fra adulti e bambini.
Inoltre i professionisti dei servizi per i minori 
dovrebbero essere educati a comunicare fiducia 
ai bambini e a usare metodi non verbali o stra-
tegie di gioco per “entrare” nel loro linguaggio 
e recepirne le preferenze.
Infine vorrei richiamare l’attenzione sulle con-
dizioni di lavoro dei professionisti: il tempo è 
indispensabile per creare relazioni fiduciarie; 
altrettanto necessarie sono le linee guida profes-
sionali e la condivisione fra i servizi di metodi 
di lavoro standardizzati. Poi bisognerebbe che 
i soggetti impegnati a livello organizzativo/
governativo riponessero piena fiducia nelle 
competenze e nelle abilità dei professionisti dei 
servizi e fossero pronti a valorizzarne l’operato. 
La gestione pubblica che tende al “manageriali-
smo” non incoraggia la costruzione di relazioni 

L’imperativo professionale è avere un’attitudine personale a interessarsi 
senza finzioni al benessere del bambino e, quindi, a riconoscere il valore 
delle sue esperienze, dei suoi punti di vista, dei contributi che può offrire 
agli altri, anche se tali apporti si discostano dalle prospettive e aspettative 
degli adulti.
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fiduciarie con i bambini, né riconosce l’impor-
tanza di ascoltare la loro voce e neppure riduce 
il rischio di comportamenti discriminatori a 
loro danno.

Il concetto di fiducia è un tratto costitutivo della 
complessità che caratterizza le società attuali 
altamente tecnologizzate; esso è strettamente 
connesso ai problemi della partecipazione at-
tiva, della cittadinanza e dell’inclusione sociale, 
elementi che sono inquadrabili nella cornice 
più ampia della necessità di realizzare politiche 
pubbliche adeguate alle esigenze dei cittadini a 
garanzia di una buona e pacifica vita democratica. 
Quali potrebbero essere le conseguenze derivanti 
da violazioni ripetute del rapporto fiduciario fra 
adulti e bambini, spesso ravvisabili nell’ado-
lescenza, sull’effettiva possibilità di percepire 
i giovani come la forza sociale generativa per 
il rinnovamento delle politiche di governance? 
Se un bambino va incontro agli altri con fiducia 
si sente motivato alla partecipazione sociale, vive 
un sentimento positivo di appartenenza comu-
nitaria e si sente responsabilizzato verso la difesa 
del “bene comune”. Al contrario, se un bambino 
è costretto a vivere esperienze caratterizzate da 
ripetute violazioni del rapporto fiduciario (sia 
con gli adulti che con i suoi pari), questi episodi 
traumatici avranno delle conseguenze negative 
sull’immagine che svilupperà di sé (autostima) 
e sulla fiducia che sarà in grado di riporre nel-
la società destinata ad accoglierlo come uomo. 
Quindi egli non proverà alcun sentimento di 
appartenenza comunitaria, si mostrerà disilluso e 
passivo, e non avrà voglia di impegnarsi né per sé, 
né per gli altri; sentendosi emarginato, è proba-
bile che cercherà di opporsi con comportamenti 
socialmente devianti alla vita democratica e al 
processo di attuazione delle politiche pubbli-
che. Purtroppo questo fallimento della società 
non può essere sanato attraverso programmi di 
educazione alla cittadinanza rivolti agli adulti: 
i bambini devono apprendere attraverso espe-
rienze personali fondate sulla fiducia relazionale 
che ciascuno di loro appartiene alla società e 
che a essa può offrire un contributo conoscitivo 
significativo, partecipando in modo costruttivo 
e critico al suo progresso.

Com’è possibile influenzare i decisori politici e i 
rappresentanti delle istituzioni locali e nazionali 
affinché si impegnino a coinvolgere le nuove 

generazioni nel processo di costruzione e di at-
tuazione delle politiche pubbliche? Oggi questo 
problema, ancora insoluto, è particolarmente 
avvertito in Italia, dove le più recenti statistiche 
nazionali riflettono la tragica situazione di un 
Paese in cui un numero esagerato di giovani non 
lavora né studia e neppure si attiva per cercare 
un impiego, mostrando con questa “passività 
generazionale” un profondo senso di sfiducia 
verso i rappresentanti delle istituzioni. 
In primo luogo, occorre che i rappresentanti 
delle istituzioni locali e nazionali prendano 
consapevolezza delle conseguenze negative 
derivanti dalla violazione della fiducia posta a 
fondamento dei rapporti fra i giovani e i respon-
sabili degli organi governativi. C’è bisogno di 
studi empirici qualitativi, cioè centrati sull’ap-
profondimento di casi particolari, e quanti-
tativi: i primi presentano storie di vita reali, 
concrete, che hanno un impatto emotivo in 
grado di sollecitare un cambiamento; i secondi 
forniscono numeri e statistiche che facilitano 
l’ascolto e il recepimento della problematicità 
della situazione da parte dei decisori politici.
In secondo luogo, ci sarebbe bisogno di sviluppa-
re un processo di de-costruzione della tradiziona-
le rappresentazione dell’infanzia come stagione 
che anticipa l’età adulta in cui i bambini sono 
percepiti come esseri in divenire piuttosto che 
come persone. Tale de-costruzione è essenziale, 
in quanto la concezione tradizionale dell’infan-
zia considera i bambini come soggetti di cui gli 
adulti non possono fidarsi. Dobbiamo invece 
prendere in seria considerazione le competenze 
dei bambini e degli adolescenti e i loro contributi 
critici sulle pratiche di lavoro esistenti, prestando 
attenzione anche a quelle opinioni che si disco-
stano da comportamenti e atteggiamenti ritenuti 
normali o desiderabili dagli adulti. 

Dobbiamo invece prendere in seria 
considerazione le competenze dei 
bambini e degli adolescenti e i loro 
contributi critici sulle pratiche di lavoro 
esistenti, prestando attenzione anche 
a quelle opinioni che si discostano da 
comportamenti e atteggiamenti ritenuti 
normali o desiderabili dagli adulti.
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Non basta essere genitori, parenti, portavoce
e operatori dell’infanzia per comprendere fino
in fondo come i bambini vivono la loro espe-
rienza quotidiana. Come non bastava essere
padri, mariti, medici o religiosi per compren-
dere fino in fondo e in modo opportuno cosa
significava un tempo essere donna e parteci-
pare alla costruzione delle condizioni di supe-
ramento della marginalità sociale e politica in
cui da secoli le donne erano costrette a vivere.
Non si tratta di un paragone inopportuno,
visto che una delle prime riflessioni più im-
portanti sul riconoscimento sociale della sog-
gettività dei bambini nasce proprio all’interno
dei movimenti delle donne.

Si pensi quanto poco la nostra
società si interroga su cosa
pensano i bambini della città
in cui vivono, della loro
scuola, degli interventi sul
“bene pubblico” che gli adulti
fanno e che hanno grosse
ripercussioni sulla loro vita
quotidiana. Che cosa vogliono
i bambini, come vivono le
loro esperienze e come è
possibile creare le condizioni
perché anche loro partecipino
alle riflessioni e alle decisioni
che li riguardano. Nei loro
modi, con i loro “cento
linguaggi”, con i loro saperi
non per questo meno
importanti di quelli adulti.

BAMBINI
e DEMOCRAZIA

Valerio Belotti cic

EDITORIALE
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È per questo che, nel numero della rivista che
avete tra le mani, abbiamo voluto dar risalto
alla recente diffusione della versione italiana
dell’interpretazione, da parte del Comitato
Onu sui diritti del fanciullo, dell’articolo della
Convenzione Onu sui diritti del fanciullo del
1989 (di seguito Crc) dedicato all’ascolto e alla
partecipazione. Uno dei temi più sensibili dei
diritti dei bambini, almeno in Italia, in cui
questo riconoscimento stenta a “prender

piede”. Eppure si tratta
di un aspetto cruciale su
cui si misura il gra-
diente di democrazia di
un Paese, se si è con-
vinti, ma come si po-
trebbe non esserlo,
che anche i più pic-
coli sono dei citta-
dini. E che quindi
il loro punto di
vista va tenuto in
considerazione,

va ricercato e so-
stenuto: in famiglia, a

scuola, nei gruppi formali e
informali, nella pratica sportiva,

nell’associazionismo, nei quartieri,
nelle città, nelle procedure giudiziarie e

amministrative.
Eppure, generalmente non è così. I bambini
sono diventati in questa seconda modernità un
bene così prezioso per i loro genitori e per la
società, che si è diffusa l’idea che l’infanzia
debba essere sempre più protetta e isolata dai
fatti del mondo adulto. Si tendono a circo-
scrivere gli spazi per i bambini in luoghi adatti
solo ai bambini (e a chi li segue o accudisce),
separandoli di fatto dagli spazi dedicati agli
adulti. I giovanissimi vivono gran parte del
loro tempo in strutture chiuse, appositamente
a loro dedicate, come le scuole, le palestre, le
piscine, le aule attrezzate per i diversi corsi di
musica piuttosto che di danza, i centri spor-
tivi di calcio o di pallavolo. Nelle città si dise-
gnano sempre più spazi in cui vivono gli adulti
senza i bambini (luoghi di lavoro, strade,
piazze e centri cittadini) e i bambini con pochi
adulti.
Specialmente nel nostro Paese. Mentre in di-
versi Paesi europei, per rimanere nel vicinato,
questi processi di “privatizzazione” sono con-

trastati da specifici interventi pubblici rivolti
alla promozione e alla partecipazione sociale e
comunitaria della cittadinanza dei bambini, in
Italia queste esperienze sono circoscritte, ri-
mangono patrimonio di tante piccole realtà
locali che nascono e che terminano rimanendo
invisibili ai più. Non facendo storia, non in-
taccando la cultura diffusa della “privatizza-
zione” sempre allarmata dal panico morale
mediatico delle violenze sui bambini o del bul-
lismo dei ragazzi che, se pur presenti, non
sono certamente da prendere come elementi
emblematici e intrinseci alla vita quotidiana
dei bambini. Tutt’altro.
Basta scorrere i diversi piani d’azione governa-
tivi e gli interventi attuati nelle Regioni in
questi anni per capire come l’intenzionalità
pubblica sia rivolta in questo settore prevalen-
temente alle attività di protezione e di tutela.
Come se i bambini fossero un bene da preser-
vare per il futuro e non dei soggetti e degli at-
tori che vivono e che potrebbero vivere a pieno
titolo – come qui ci ricordano Rivoltella e
Triani –, già oggi e non solo domani, il loro
diritto a essere ascoltati, a dire la loro, a parte-
cipare alla costruzione di una vita quotidiana
più a loro misura.
Una declinazione dell’intenzionalità pubblica
così assorbente e attuale che anche oggi, in
vista di un prossimo varo di nuove politiche
nazionali, si deve pensare, ancora una volta, a
un’occasione persa.
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S
i può “leggere” un’enciclica in 
oratorio? Si può leggerla con gli 
adolescenti? Sembra scontato 

rispondere di no, in primo luogo perché 
“leggere” con i nostri ragazzi appare 
un’operazione scolastica e poco avvincente, 
in secondo luogo perché i temi delle 
encicliche sembrano essere lontani dai loro 
pensieri e dai loro bisogni.

La scommessa questa volta è quella 
di provarci. La “Laudato si’” è un testo 
che tocca temi e dimensioni che fino a 
pochi anni fa erano al centro delle nostre 
catechesi giovanili: la giustizia fra i popoli, 
la salvaguardia del creato, il nord e il sud 
del mondo. Sono temi che, se trattati 

senza superficialità, toccano il cuore 
dei nostri adolescenti e che abbiamo 
colpevolmente messo tra parentesi.
D’altra parte la lettura di un enciclica 
può diventare qualcosa di più dinamico 
del semplice ascolto e risonanza di 
singoli paragrafi. E in questo senso sul 
Gabbiano trovate tre semplici schede 
che possono fornire un primo approccio 
strutturato per fasce d’età al testo. 

Rimane una domanda: può servire scrivere 
un testo (da parte di Papa Francesco) 
oppure leggerlo e studiarlo (da parte 
nostra) di fronte ad un tema come la 
salvaguardia della casa comune?
Davvero il papa fa la figura del piccolo 

Laudato si’, 
in oratorio?

di Mario Benedini



7

Davide di fronte alla complessità dei 
problemi del creato. Fa la figura del 
nanerottolo davanti alle mega multinazionali 
ed ai loro interessi. Ma è davvero con la fede 
di Davide che Francesco ha l’ardire di parlare 
con forza di temi complessi ed essenziali. 
E lo fa con affermazioni di spessore e di 
prospettiva straordinari: salvare il creato 
non è per ritornare al mondo del “mulino 
bianco” o ai “fondali” dei mari esotici. 

È l’uomo che è chiamato a custodire ogni 
uomo, specie il più povero. Specialmente 
perché il povero non può difendersi 
quando viene disboscato il suo ambiente, 
quando non incontra più quel ciclo vitale 
di alberi e animali, di aria e di acqua che 
la violenza della tecnica ha già distrutto. 
E povero è l’uomo delle megalopoli 
industriali a cui il cibo, aria e acqua sono 
motivo di malattia e di morte. Povere sono 
quelle popolazioni a cui è portata via la 
propria identità culturale perché tutti 
siano uguali a tutti, restando al margine 
fino allo scarto dei processi attivati da 
meccanismi anonimi, ma ben programmati. 

Ecco cosa dice il Papa: è una versione della 
vita, dell’economia, della politica che va 
cambiata. E parla di autentica rivoluzione 
ecologica. Perché ogni uomo e il creato 
tornino a vivere per l’oggi e per il domani. 
E così definisce i punti basilari del suo 
pensiero, sviluppati nel testo dell’enciclica: 
“L’intima relazione tra poveri e fragilità 
del pianeta; la convinzione che tutto nel 
mondo è intimamente connesso; la critica 
al nuovo paradigma e alle forme di potere 
che derivano dalla tecnologia; l’invito a 
cercare altri modi di intendere l’economia 

e il progresso; il valore proprio di ogni 
creatura; il senso umano della ecologia; la 
necessità di dibattiti sinceri e onesti; la grave 
responsabilità della politica internazionale 
e locale; la cultura dello scarto e la 
proposta di un nuovo stile di vita. (n. 16)

Su due ultimi elementi mi voglio soffermare. 
Il primo riguarda la dimensione religiosa 
della custodia del creato: dimensione che 
chiede di leggere in modo non scontato 
le parole della Bibbia, andando ben 
lontano dall’uomo condannato al lavoro 
della terra o padrone della terra e degli 
animali. Per fare un cammino religioso 
che diventa educazione/formazione, 
spiritualità e impegno sociale e politico. 
Più volte Francesco richiama al coraggio di 
questo percorso, a non far finta di niente, 
a non rassegnarsi. Ed è un richiamo forte 
anche alle nostre comunità cristiane 
molto impegnate e molto disattente. 

Per secondo emerge con forza la visione 
di Chiesa tipica di Francesco, la Chiesa 
popolo. Popolo che soffre, popolo che 
si organizza, popolo che interroga, 
popolo che invoca, che prega, che ogni 
domenica si ritrova nell’Eucarestia per 
proclamare l’unico Signore e Redentore. 
Popolo che è consapevole di non 
essere schiavo né della tecnica politica, 
aziendale, finanziaria, culturale. 
La domenica è giorno di Dio, dell’uomo, 
del creato e della loro libertà. 

Chiesa popolo di Dio in cammino, 
piuttosto lontana dalla managerialità 
pastorale occidentale o dalle nostalgie 
antiistituzionali di molti decenni fa.
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Obiettivo
Far scoprire agli adolescenti il rapporto 
tra “bellezza” e “verità”, andando oltre 
la superfice delle cose e delle relazioni. 
L’enciclica Laudato Si’ ricorda all’uomo 
contemporaneo la bellezza del creato e 
delle Sue creature, il rapporto di intima 
unione iscritto in esse da Dio Padre. Ogni 
persona, ogni pre-ado, è una creatura bella 
e amata. È questa la verità che dobbiamo 
far riscoprire ai nostri ragazzi, tramite uno 
sguardo capace di cogliere lo stupore nella 
quotidianità delle loro vite. L’esempio da 
seguire è quello di San Francesco: “viveva 
con semplicità e in una meravigliosa 
armonia con Dio, con gli altri, con la natura 
e con se stesso. In lui si riscontra fino a che 
punto sono inseparabili la preoccupazione 
per la natura, la giustizia verso i poveri, 
l’impegno nella società e la pace interiore. 
La sua testimonianza ci mostra anche che 
l’ecologia integrale richiede apertura verso 
categorie che trascendono il linguaggio delle 
scienze esatte o della biologia e ci collegano 
con l’essenza dell’umano” (n. 10-11).

Funamboli nelle relazioni 
con gli altri e il creato
La persona, nella sua crescita, deve trovare 
l’equilibrio nelle relazioni con gli altri 
uomini, la natura e Dio, ma ciò è possibile 
se è in “buoni rapporti” con sé stesso: 
“l’accettazione del proprio corpo come dono 
di Dio è necessaria per accogliere e accettare 
il mondo intero come dono del Padre e casa 
comune” (n. 155). L’educatore deve tener 
conto di tutto questo per intessere relazioni 

autentiche di fiducia e dialogo con i ragazzi. 
In questo arco di età difficilmente si potrà 
accedere direttamente al testo, considerato 
il linguaggio e la complessità, ma da esso 
è possibile trarre alcune linee di azione e 
catechesi esperienziale. Già perché “non 
si tratta tanto di parlare di idee, quanto 
soprattutto delle motivazioni che derivano 
dalla spiritualità al fine di alimentare una 
passione per la cura del mondo” (n. 216).
Papa Francesco ci invita a vivere la libertà 
nelle scelte di ogni giorno, una libertà che 

Riscoprire lo stupore 
di essere creature

Scheda per ragazzi

di Caterina Calabria
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non è “senza legami”, ma trova radicamento 
in qualcosa di profondo che dona sapore alla 
vita. Tutti cerchiamo la vita bella, cioè felice!

Una prima attività - 
Bellezza fuori…
Invitiamo i preado a riscoprire la bellezza 
fuori da sé, nel mondo e nei luoghi 
che frequentano. Si potrebbe proporre 
di fotografare tutto ciò che di bello 
incontrano e vivono nella loro settimana 
(situazioni, persone, ambienti, relazioni, 
occasioni). Le immagini vengono poi 
condivise con gli altri durante l’incontro, 
ognuno liberamente racconta la “bellezza” 
incontrata. Insieme si riflette sulla difficoltà 
che a volte incontriamo nel riconoscere i 
semi di bellezza che arricchiscono la nostra 
vita quotidiana, sia quelli più evidenti, 
sia quelli che possono sembrare meno 
importanti, e su quanto colore acquisisce la 
nostra ordinarietà se ci alleniamo ad avere 

occhi attenti e capace di riconoscerli.

…e dentro di sè
Proponiamo ai ragazzi di approfondire cosa 
rende bella la loro vita, quali momenti li 
rendono felici: ad esempio un pomeriggio 
con gli amici, una biciclettata in montagna, 
una chattata, un paio di scarpe nuove… 
Aiutiamogli a distinguere il reale/
autentico da ciò che è virtuale/effimero 
partendo dai loro esempi concreti.
L’incontro potrebbe poi spostarsi dalla 
bellezza esteriore a quella interiore. 
Invitiamo i partecipanti al gruppo a portare 
un capo di abbigliamento o un oggetto per 
loro significativi che contraddistinguono 
il proprio stile nei vari ambienti di vita. 
In questo modo avranno la possibilità di 
descrivere l’immagine di sé che vogliono 
trasmettere e valutare, attraverso il 
confronto con gli altri, se riescono 
nell’intento di comunicarla. Alla fine ognuno 



10

può scrivere su un bigliettino qualcosa di 
importante della propria personalità, per 
ricordarsi (o affidare ad un compagno) 
un dono prezioso della sua bellezza.

Catturiamo la bellezza 
del nostro mondo
Un percorso affine può riguardare 
l’analisi degli ambienti di vita dei nostri 
preadolescenti: la casa, la scuola, il parco, 
il quartiere, il paese… Sempre attraverso 
la fotografia indagare luoghi di bellezza e 
luoghi di degrado, interrogandoci su cosa 
poter fare concretamente per valorizzare 
le realtà che ci circonda. Si va così ad 
attivare la creatività e la presa in carico 
(responsabilità) da parte dei ragazzi, 
chiedendo loro come contribuiscono, quali 
sono i loro atteggiamenti e comportamenti, 
se si sentono coinvolti o vivono l’ambiente 
come un problema degli altri. In questo 
caso si riprendono diversi temi presenti 
nell’enciclica: la cura 
della casa 
comune, 
il bene 
comune, 
l’influenza 
della città 
(intesa come 

luogo di vita) e degli stili di vita, la giustizia 
e l’equità sociale, lo stile di consumo, 
la responsabilità di tutti e ciascuno.

La via della felicità
 “Beati i miti, perché avranno in eredità 
la terra. Beati quelli che hanno fame 
e sete della giustizia, perché saranno 
saziati. Beati i misericordiosi, perché 
troveranno misericordi” (Mt 5,5-7).
Le beatitudini offrono la possibilità di 
concludere il percorso con un confronto con 
la Parola di Dio. Il termine greco makàrios, 
tradizionalmente “beato” potrebbe essere 
tradotto con il termine “felice”. Nel discorso 
della montagna l’idea di felicità proposta 
è una liberazione dell’uomo da se stesso, 
per giungere al pieno suo compimento, in 
relazione con Dio, ciò si compie nel vivo 
dell’esperienza educativa sul rapporto 
tra persone e ambiente, aprendo alla 
possibilità di una realtà trascendente. 

Non si tratta di parlare 
di idee, quanto 
delle motivazioni 
che derivano dalla 

spiritualità per 
alimentare una 
passione per la 
cura del mondo

Riscoprire
lo stupore di 

essere creature
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Lavoro di gruppo
Facciamoci interrogare da…

n. 11 
“Se noi ci accostiamo alla natura e all’ambiente senza questa apertura allo 
stupore e alla meraviglia, se non parliamo più il linguaggio della fraternità 
e della bellezza nella nostra relazione con il mondo, i nostri atteggiamenti 
saranno quelli del dominatore, del consumatore o del mero sfruttatore delle 
risorse naturali, incapace di porre un limite ai suoi interessi immediati.”

n. 25 

“D’altra parte, nessuna persona può maturare in una felice sobrietà se non è in 
pace con sé stessa. (…) La pace interiore delle persone è molto legata alla cura 
dell’ecologia e al bene comune, perché, autenticamente vissuta, si riflette in uno stile 
di vita equilibrato unito a una capacità di stupore che conduce alla profondità della 
vita. La natura è piena di parole d’amore, ma come potremo ascoltarle in mezzo al 
rumore costante, alla distrazione permanente e ansiosa, o al culto dell’apparire?”

Proposta operativa
Organizziamo un pellegrinaggio: lasciando le proprie certezze, 
portando con sé poche cose, lo stretto necessario. Camminare non 
è solo metafora della crescita, è un’occasione di discernimento, di 
cambiamento e maturazione. Si incontra il diverso, l’imprevisto, 
l’ignoto. E in questi incontri si scoprono (o riscoprono) aspetti 
della propria vita, ci si sperimenta in circostanze inedite e si mette 
in discussione la propria identità. Nel cammino si sperimenta 
l’essenzialità e la sobrietà, la solitudine e il silenzio, un silenzio 
abitato dai propri pensieri e dal mondo che ci circonda. 
“Un’ecologia integrale richiede di dedicare un po’ di tempo per 
recuperare la serena armonia con il creato, per riflettere sul 
nostro stile di vita e i nostri ideali, per contemplare il Creatore, 
che vive tra di noi e in ciò che ci circonda, e la cui presenza 
non deve essere costruita, ma scoperta e svelata” (n. 225).
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Obiettivo
“La sfida urgente di proteggere la nostra 
casa comune comprende la preoccupazione 
di unire tutta la famiglia umana nella 
ricerca di uno sviluppo sostenibile e 
integrale, poiché sappiamo che le cose 
possono cambiare. Il Creatore non ci 
abbandona, non fa mai marcia indietro 
nel suo progetto di amore, non si pente 
di averci creato. L’umanità ha ancora 
la capacità di collaborare per costruire 
la nostra casa comune” (n. 13).
Il tempo della giovinezza è il tempo del 
coraggio e degli ideali, non ci si accontenta 
delle risposte approssimative o pre-
confezionate, ma si cerca di motivare nella 
libertà ciò che lo definisce come persona 
e come cristiano. È anche il tempo dello 

studio attento e scientificamente fondato.
Papa Francesco riconosce che nel mondo si 
va diffondendo la sensibilità per l’ambiente 
e la preoccupazione per i danni che esso sta 
subendo. In base a questa constatazione, 
il Papa mantiene uno sguardo di fiduciosa 
speranza sulla possibilità di invertire la 
rotta: non tutto è perduto, perché “gli esseri 
umani, capaci di degradarsi fino all’estremo, 
possono anche superarsi, ritornare a 
scegliere il bene e rigenerarsi” (n. 205).

La scienza per ascoltare 
il grido della terra
L’Enciclica si articola in sei capitoli, la cui 
successione delinea un percorso preciso. 
Il punto di partenza (cap. I) è costituito da 
un ascolto spirituale dei migliori risultati 

scientifici oggi disponibili 
in materia ambientale.
Si affrontano così «vari 
aspetti dell’attuale crisi 
ecologica» (n. 15):
- mutamenti climatici: 
“sono un problema 
globale con gravi 
implicazioni ambientali, 
sociali, economiche, 
distributive e politiche, e 
costituiscono una delle 
principali sfide attuali 
per l’umanità” (n. 25);
- la questione 
dell’acqua: “l’accesso 
all’acqua potabile 
e sicura è un 
diritto umano 

Per la nostra casa comune: 
un appello a “fare”

Scheda per adolescenti

di Caterina Calabria
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essenziale, fondamentale e universale, 
perché determina la sopravvivenza delle 
persone e per questo è condizione per 
l’esercizio degli altri diritti umani” (n. 30);
- la tutela della biodiversità: “ogni anno 
scompaiono migliaia di specie vegetali e 
animali che non potremo più conoscere, 
che i nostri figli non potranno vedere, 
perse per sempre” (n. 33), ciò “fa sì che la 
terra in cui viviamo diventi meno ricca e 
bella, sempre più limitata e grigia” (n. 34);
- il debito ecologico (n. 51): vi sono 
«responsabilità diversificate» (n. 52), e 
quelle dei Paesi sviluppati sono maggiori.

Cronaca “verde” tra ecologia 
ambientale e sociale
Proponiamo ai ragazzi alcuni articoli di 
cronaca (locale, nazionale o del mondo), 
lasciando il tempo di leggere e guardare 
le immagini (fotografie e grafici). Davanti 

a queste situazioni come reagiamo? Come 
cittadini e come cristiani quale è la nostra 
responsabilità? Ci sentiamo chiamati in 
causa (vocazione)? Proviamo fastidio?
La “cultura dello scarto” a cui più volte Papa 
Francesco ha fatto riferimento si insinua 
nella relazione con le cose del mondo e con 
le altre persone. Ci riconosciamo responsabili 
o pensiamo che è “troppo” per noi?
Il pontefice è chiaro: “l’istanza locale può fare 
la differenza. È lì infatti che possono nascere 
una maggiore responsabilità, un forte senso 
comunitario, una speciale capacità di cura 
e una creatività più generosa, un profondo 
amore per la propria terra” (n. 179).
Nel riconoscere il mondo creato quale dono 
e riconoscendosi creatura l’uomo prende 
consapevolezza dei suoi limiti e della sua 
dipendenza, ovvero il legame, con gli altri, 
con il mondo. Ciò sottolinea la rilevanza 
della società civile e della maturazione di 
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una progressiva consapevolezza del valore 
dei principii etico-morali che reggono la 
convivenza civile, ponendo attenzione 
alla qualità dei legami e delle relazioni.

La creatività e il 
generoso impegno
La natura è a nostra disposizione, e noi siamo 
chiamati ad amministrarla responsabilmente: 
nonostante non manchino esempi positivi 
(n. 58), Papa Francesco segnala «un 
certo intorpidimento e una spensierata 
irresponsabilità» (n. 59). Mancano una cultura 
adeguata (n. 53) e la disponibilità a cambiare 
stili di vita, produzione e consumo (n. 59). 

Basandosi sul principio di bene comune e 
sulla condivisione universale dei beni (cardini 
della dottrina sociale della Chiesa) possiamo 
invitare i ragazzi del gruppo ad assumere 
concreti impegni di sensibilizzazione ed 
azione. Ad esempio proponendo pubblicità 
e slogan a favore della cura della casa 
comune, potremmo attivare un laboratorio 
di videomaker per costruire uno spot. 
Oppure possiamo lavorare sul versante 
delle “buone pratiche” di comportamento.
Il percorso intende trovare esemplificazioni 
concrete da vivere nel quotidiano, sia esse 
connesse con una maggiore informazione sui 
temi sia azioni a partire dallo stile domestico 
(es. contro lo spreco dell’acqua, del cibo,…).

Il Creatore non fa mai 
marcia indietro nel suo 
progetto di amore, 
non si pente di averci 

creato. L’umanità ha la 
capacità di collaborare 
per costruire la 
nostra casa comune

Per la nostra
casa comune: 

un appello a fare
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Lavoro di gruppo 
Video

“L’acqua che mangiamo” 
sul consumo di acqua 
del Barilla Centre – si 
basa su dati scientifici 

“Food wate” sullo 
spreco alimentare del 
Barilla Centre – si basa 
su dati scientifici 

Letture
“L’uomo che piantava gli 
alberi” di Jean Giono

“Il mondo di Anna” 
di Jostein Gaarder

“Intelligenza ecologica” 
di Daniel Goleman

Proposta operativa 
Gioco di ruolo per la progettazione partecipata alla risoluzione di un problema.
Nel quartiere esiste una piazzetta degradata, sporca, con tanto cemento, in cui si ritrova 
una compagnia di adolescenti. Come coinvolgerli nella riqualificazione della piazza? 
Progettando con loro la costruzione di uno skatepark o di un’area panchine, in modo da 
rendere la piazza più accogliente e da responsabilizzarli verso la cura degli spazi pubblici. 
Attribuire ad ogni membro del gruppo un ruolo 
(interessante anche la rotazione di ruoli ogni 10 minuti).
• Architetto: progetto di riqualificazione della piazza
• Educatore: studio dell’approccio con i giovanissimi e mediazione con gli abitanti del quartiere
• Artista: progettazione di graffiti da fare sui muri
• Agronomo: studio di quali piante inserire nel parco 
• Giurista: compilazione di un regolamento per l’uso degli spazi
• Grafico: progettazione di un logo 
• Umanista: ricerca di citazioni letterarie e/o scentifiche per abbellire la piazzetta.
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Obiettivo
Il Santo Padre ci ricorda che tutti gli esseri 
viventi, essendo stati creati da Dio, sono 
uniti da un legame indissolubile (n.16), così 
come il degrado ambientale e il degrado 
umano ed etico sono intimamente connessi 
(n. 56), ma l’umano ha un valore peculiare 
ed è chiamato in primo luogo alla cura 
e alla responsabilità nei confronti delle 
creature. Proteggere l’ambiente naturale 
significa porsi questioni fondamentali sul 
modo di produrre, consumare, abitare 
lo spazio e di vivere nella società. 
Prendersi cura della casa comune è una 
grande sfida per il futuro e chiede di 
recuperare un nuovo stile di sobrietà, una 

conversione etica ed ecologica. L'enciclica 
Laudato Si’ richiama a un senso rinnovato 
di missionarietà e suggerisce misure 
concrete che possono essere messe in 
atto per aprire così nuovi sentieri verso 
la sostenibilità, la giustizia e la pace.
Il creato ci è stato dato in dono, 
gratuitamente lo abbiamo ricevuto in 
custodia, è nostro compito promuovere 
la dignità della persona e l’uso 
responsabile dei beni della Terra.

Giovani, attori economici 
per la rivoluzione culturale
La riflessione economica si sta aprendo 
sempre più al tema della felicità. La 

Tutto è connesso. Appello a 
sintonizzarsi con il Creatore

Scheda per giovani

Caterina Calabria
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qualità dell’interazione intersoggettiva 
influisce sulle scelte, individuali e 
collettive, e quindi sulla effettiva portata 
dello sviluppo economico e civile.
Il Vangelo delle Beatitudini indica una via 
verso la felicità piena: la radice umana 
della crisi ecologica impegna a coniugare 
gli sviluppi positivi e sostenibili della 
scienza e della tecnologia con la protezione 
dell'ambiente. Vivere un’esperienza 
autentica di crescita e collaborazione 
significa combattere la povertà per 
restituire dignità agli esclusi e nello stesso 
tempo prendersi cura della natura.
“Ciò che sta accadendo ci pone di 
fronte all’urgenza di procedere in una 
coraggiosa rivoluzione culturale” (n. 114). 
Una rivoluzione che parte dalle scelte 
di ogni giorno: dai consumi ai trasporti, 
dall’uso dell’acqua all’alimentazione, 
dall’energia a forme di turismo sostenibile. 
Il rischio dell’homo oeconomicus è 
quello di chiudersi sui propri interessi 
individuali e, “dal momento che il 
mercato tende a creare un meccanismo 
consumistico compulsivo per piazzare i 
suoi prodotti, le persone finiscono con 
l’essere travolte dal vortice degli acquisti 
e delle spese superflue” (n. 203).

Puntare su un altro stile di vita
“Non c’è ecologia senza un’adeguata 
antropologia. Quando la persona umana 
viene considerata solo un essere in più tra 
gli altri, che deriva da un gioco del caso 
o da un determinismo fisico, si corre il 
rischio che si affievolisca nelle persone la 
coscienza della responsabilità” (n. 118).
La cura per il creato interpella le 
possibilità e le potenzialità dell’uomo 
per il suo sviluppo integrale.
Quando si considerano le conseguenze 
ambientali dell’attuale sistema di 
produzione e consumo, “alcuni reagiscono 
accusando gli altri di pretendere di 
fermare irrazionalmente il progresso e lo 
sviluppo umano. Ma dobbiamo convincerci 
che rallentare un determinato ritmo di 
produzione e di consumo può dare luogo 
a un’altra modalità di progresso e di 
sviluppo. Gli sforzi per un uso sostenibile 
delle risorse naturali non sono una spesa 
inutile, bensì un investimento che potrà 
offrire altri benefici economici a medio 
termine. (…) Si tratta di aprire la strada a 
opportunità differenti, che non implicano di 
fermare la creatività umana e il suo sogno 
di progresso, ma piuttosto di incanalare 
tale energia in modo nuovo” (n. 191).
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Non solo “green-friendly” 
ma “human-friendly”
Negli ultimi anni il “green" ha avuto 
una considerevole popolarita, creando 
nuove sensibilità e tendenze (green 
economy, green & bio, sostenibile). La crisi 
socio-economica attuale contribuisce a 
indurre una nuova eticità nel consumo, 
che parte dalla presa di conoscenza del 
significato della sostenibilità e dalla lotta 
agli sprechi. Uno stile di vita sobrio e 
solidale, volto a condividere, deve darsi 
cura del bene comune a partire dal 
recupero di un’educazione al desiderio, 
capace di cogliere la responsabilità del 
soggetto e di prestare attenzione alla 

sua singolarità all’interno della rete 
di relazioni che lo coinvolgono.
La pace, la giustizia e la tutela del creato 
riguardano l’umanità a livello globale. 
Il Papa denuncia la debolezza delle 
reazioni della politica internazionale e dei 
poteri economici (n. 53-59), ma al tempo 
stesso sollecita tutti alla responsabilità 
e a compiere una conversione ecologica 
(n. 216-221). È indispensabile anche a 
“livello locale”, prendendo le mosse 
anzitutto da se stessi. L’impegno nei 
confronti della sostenibilità deve essere 
accompagnato da percorsi educativi, 
ognuno è chiamato a dare testimonianza. 

Ciò che sta accadendo 
ci pone di fronte 
all’urgenza di procedere 
in una coraggiosa 

rivoluzione culturale. 
Una rivoluzione che 
parte dalle scelte 
di ogni giorno

Appello a 
sintonizzarsi 

con il Creatore

Scarica il PDF 
del testo integrale della lettere 
enciclica Laudato Si’  
di Papa Francesco 

"Laudato si'", una "mappa" per la lettura 
dell'Enciclica – Radio Vaticana – 18/06/2015
Questo testo offre uno strumento di supporto per una prima 
lettura dell’Enciclica, aiutando a coglierne lo sviluppo d’insieme 
e a individuarne le linee di fondo. Dopo una presentazione della 
Laudato si’ nel suo insieme, ogni pagina corrisponde a un capitolo, 
ne indica l’obiettivo e ne riproduce alcuni passaggi chiave.

L’ecologia integrale diventi un nuovo paradigma di giustizia, perché la natura 
non è una “mera cornice” della vita umana: questo il cuore della seconda 
Enciclica di Papa Francesco. Il documento prende il titolo dall’invocazione di 
San Francesco d’Assisi nel “Cantico delle creature”. Suddivisa in sei capitoli, 
l’Enciclica raccoglie, in un’ottica di collegialità, anche diverse riflessioni 
delle Conferenze episcopali del mondo e si conclude con due preghiere, 
una interreligiosa ed una cristiana, per la salvaguardia del Creato.
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Lavoro di gruppo 
Video

 
Cortometraggio di Steve 
Cutts dal titolo “Man” – 
a tratti apocalittico ma 
utile per far riflettere 

Trittico di video su 
“La storie delle cose” 
– riguarda il consumo 
di risorse naturali e 
l’inquinamento

Letture
J. Ratzinger – Benedetto XVI, In principio Dio creò il cielo e terra. 
Riflessioni sulla creazione e il peccato, Lindau, Torino 2006

C. Calabria, Custodia del creato e riflessione pedagogica. Insegnamento sociale 
della Chiesa, sviluppo umano integrale, Pensa Multimedia, Lecce-Rovato 2014

S. Bornatici, Tra riflessione pedagogica e green marketing. Educazione, 
consumi, sostenibilità, Vita e Pensiero, Milano 2012

Z. Bauman, Homo consumens. Lo sciame inquieto dei consumatori e 
la miseria degli esclusi, Edizioni Erickson, Gardolo (TN) 2007

Proposta operativa
Calcoliamo l’impronta ecologica del nostro stile di vita. 
In rete sono facilmente reperibili programmi di calcolo 
capaci di descrivere il carico delle attività umane sulle 
risorse della terra, misurando la “porzione di territorio” 
di cui un individuo o una comunità necessita in base ai 
consumi (di cibo, energia, trasporti, abitazione, rifiuti,…). 

Diocesi di Brescia e Progetto Culturale della CEI
L’ASA - Alta Scuola per l’Ambiente dell’Università Cattolica del Sacro Cuore in 
collaborazione con il Centro Universitario Cattolico della CEI conduce una ricerca 

sul tema “La custodia del creato per educare i giovani alla vita buona del Vangelo”. 
Siamo a chiedere la Vostra collaborazione nel segnalare iniziative già svolte o in 
fase di ideazione sull’argomento nell’ambito di oratori, associazioni ed enti.
Per informazioni potete contattare la coordinatrice Area Custodia 
del Creato dell’ASA: caterina.calabria@unicatt.it 
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